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Cronachette fantascientifiche 
dell'Era F-M 

Le Basi 
della Riscossa 

Strano, ma a tratti gli 
sembrava che le tenebre 

..accennassero a sfaldarsi... • 
Il vecchio senatore pen­

sava che fosse giunto di 
nuovo il suo momento, co-

'me sempre nelle ore cru-
• cialì. Le cose stavano pre- ' 

cipitando, il governo del 
mondo non era in buone 
mani, da quando il suo 
stesso partito aveva deci­
so di stringere un patto 
con i Tradizionali Nemi­
ci. Ora bisognava risalire 
la china, chiamare a rac­
colta le forze, riponendo 
ogni rancore. Esistevano 
forze, uomini decisi, co­
minciando da quel Digni­
tario addetto agli Affari 
universali che, dopo un 
lungo abbandono, sembra­
va di nuovo orientato a 
marciare con lui. 

Si chiamava, si chiama­
va. diavolo, com'era il co­
gnome? Cominciava con 
Por, questo era certo. E 
il senatore avrebbe scom­
messo sul fatto che si trat­
tava, proprio come per il 
sito, di una parola trisil­
laba, piana, squillante. 
Ma alla memoria, oltre 
questo, riaffiorava soltan­
to un dentato sorriso, lie­
vemente mortuario. 

Strano, sentiva avvici­
narsi un battito, come di 
colpi di maglio ccheggian-
ti nello spazio... 

Si, nel momento del pe­
ricolo il Dignitario gli si 
era riavvicinato, aveva ri­
preso a partecipare ai Se­
minari nei quali il sena­
tore compiva analisi sem­
pre più pessimistiche del­
la situazione politica e so­
ciale. 1 suoi denti e i suoi 
occhiali erano tornati a ri­
splendere nelle prime fi­
le. Si stava così riforman­
do una Coppia che in al­
tri tempi aveva fortemen­
te improntato di sé la vi­
ta mondiale. Che miseria, 
il confronto con l'oggi. 
Una piega di sdegno se­
gnò la bocca del senatore 
al pensiero che la sua Con­
grega, un tempo imbatti­
bile. era arrivata al pun­
to di perdere voti persino 

. nella terra natia di uno 
dei suoi Grandi! Tutto per 
colpa di quegli uomini im­
provvidi che la guidava­
no, e che bisognava a ogni 
costo fermare prima che 
portassero tutti nel bara­
tro. Ma quel cognome, che 
ossessione. Cominciava con 
For, sicuramente. E poi? 
Niente. Non veniva, nono­
stante la mente tentasse 
le più fantasiose combina­
zioni di fonemi. 

Strano, aveva l'impres­
sione di notare ogni tanto 
intorno a sé tonalità più 
chiare... 

In ogni caso, For o non 
For, niente l'avrebbe di­
stolto dalla decisione pre­
sa di ributtarsi nella mi­
schia. Malgrado l'età ab­
bastanza inoltrata, si sen­
tiva ancora pieno di ener­
gie. La statura piccola lo 
rendeva ancor più intre­
pido, quasi un Davide. E 
del resto c'erano anche 
altri uomini su cui conta­
re, provenienti da Orti Li­
mitrofi. Uno. per esempio, 
quell'altro Dignitario di re­
cente dimesso dal gover­
no, di cognome, oh dio, il 
cognome, maledetta memo­
ria che lo tradiva in questo 
modo. 

Un cognome straniero. 
Gallico, forse? Certo diffi­
cile, lungo, con nel mezzo 
una sorta di inciampo. Ec­
co. cominciava con Do. 
con Do; e buonanotte. Co­
munque il senatore apprez­
zava vivamente, di quel 
Dignitario, oltre alla stret­
ta familiarità con l'Indu­
stria, anche la fermezza 
nell'affermare il diritto 
eterno allo Sgabello per 
sé e per i propri successo­
ri. Questo si che era un 
uomo di Congrega, come 
al buon tempo antico. 

I colpi si facevano più 
vicini, tutto sembrava spro­
fondare in una vibrazione 
incessonte... 

In ogni caso. Do o non 
Do, il panorama politico 
appariva ricchissimo di 
possibilità per l'attuazione 
del suo disegno di riscos­
sa. Sia dentro la Congre­
ga che fuori, dove molti 
tra i Vecchi Alleati sta­
vano pronti in attesa. E 
come dimenticare il par­
tito cosiddetto dei Quaran­
tenni, col loro prorompen­
te desiderio di uscire da­
gli Schemi, col loro gio­
vanilmente fermo proposi­
to di seppellire t Dogmi 
Polverosi? Il vecchio se­
natore si passò una mano 
sulla testa calva, soddi­
sfatto. C'era, c'era la ba­
se per la riscossa. Anco­
ra una volta, For o. non 
For, Do o non Do. Cr o 
non Cr. egli sentiva di ve­
dere giusto. 

Una grande luce lo in­
vesti violentemente, una 
mano robusta lo sollevò. 
con delicatezza. 

e E questo qui? », dis­
se una voce sconosciuta, 
in cui tremava l'emozio­
ne. t Avrei giurato che da 
queste parti non si trova­
vano Fossili *. 

La Caccia 
fi Giovane Capo aveva 

trascorso tutti quei mesi 
a studiare il Sistema dei 
Segni. Si era fatta l'idea 
che esso andasse profon­
damente modificato e ne 
aveva anche parlato in gi­
ro, a dir vero un po' in­
cautamente: perché così si 
era subito attirato critiche 
da parte dei Vecchi Dog­
matici, molto influenti nel­
la regione. 

Ora dormiva, ma il suo 
sonno non era tranquillo. 
Sognava ostilità d'ogni ge­

nere al suo progetto di ri­
forma, lo tormentavano i 
volti ottusi dei Primitivi, 
feroci adoratori della Tra­
dizione, nemici accaniti 
del Nuovo. 

Finché lo svegliarono i 
Richiami. Finalmente.' Co­
minciava la caccia. Il Gio­
vane Capo indossò la im­
mensa pelle di tigre, si 
forbì le zanne, impugnò 
la clava, usci nella notte. 

Scorpius 

ROMA — L'assenteismo — 
presentato come « un male 
comune alla Camera e al Se­
nato > — dilagherebbe da 
qualche tempo in Parlamento 
addirittura « in misura cre­
scente >. Ma è poi vero? Pri­
ma di tentare una risposta. 
vediamo quali sono gli episo­
di che han dato la stura alla 
polemica. 

Il primo episodio risale 
esattamente a un mese fa. 
quando la Camera stava di­
scutendo il rapporto del mi­
nistro dell'Interno Rognoni 
sul «caso M o r o e sull'an­
damento della lotta al ter­
rorismo. Una mattina pren­
de la parola Mimmo Pioto. 
di « Lotta continua ». Tutti 
sanno che il discorso vuole 
essere una pericolosa pro­
vocazione. in linea con l'at­
teggiamento irresponsabile 
tenuto da questa formazio­
ne estremistica durante i 55 
giorni del sequestro del lea­
der de. 

Pinto comincia a parlare e 
l'emiciclo di Montecitorio si 
vuota: ostentatamente i de­
putati lasciano solo l'ora­
tore che lancia nell'aula de­
serta una serie di gravi e 
indimostrate accuse di cui 
deve ora rispondere ad una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta. Ma l'indomani 
quell'aula deserta in Quel 
momento diventa per « Re­
pubblica » il simbolo dì un 
preteso disinteresse genera­
le della Camera per il dibat­
tito. Poco importa che mez-

Martedì riprende la t rat tat iva fra i partiti 

Giorni decisivi per i patti agrari 
Il deciso no del PCI e delle sinistre alle proposte democristiane che mirano a snaturare la riforma già appro­
vata dal Senato — Venerdì a Roma una grande manifestazione: parlerà il compagno Enrico Berlinguer 

ROMA — La trattativa fra 
i gruppi di maggioranza sul­
la riforma dei patti agrari 
— alla Camera — non ha 
fatto registrare nel giorni 
scorsi alcun passo avanti sul­
le questioni essenziali. La DC 
ha riproposto agli altri par­
titi emendamenti che man­
tengono inalterate le sue po­
sizioni. rivolte a cambiare 
nella sostanza le Intese defi­
nite al Senato. La DC insi­
ste in particolare: 1) ad op­
porre un netto rifiuto al ri­
conoscimento pieno del dirit­
to di iniziativa alle trasfor­
mazioni da parte del fitta­
volo. si tratti di coltivatore 
diretto o di conduttore non 
coltivatore (art. 15 e articolo 

23): 2) a proporre altri casi 
di non conversione della mez­
zadria e colonia in affitto 
oltre quelli già previsti dal 
testo del Senato (art. 28). 

La delegazione comunista 
(Esposto, La Torre. Bonifazi, 
e Stefanelli) ha lungamente 
spiegato le ragioni, di ordine 
economico, politico e giuri­
dico, che impediscono alle si­
nistre. in ciò pienamente con­
cordi. la presa in considera­
zione di quegli emendamenti 
democristiani che stravolgono 
la sostanza della riforma. Il 
diritto del fittavolo alla tra­
sformazione. come ai miglio­
ramenti e alle addizioni, co­
stituisce uno dei cardini di 
tutta la legge perchè è diret­

tamente connesso con gli o-
rientamenti deriniti nell'ac­
cordo di maggioranza per la 
nuova politica agraria. Se si 
nega questo diritto si vanifi­
ca in gran parte, ogni pro­
spettiva di rinnovamento del­
l'agricoltura e ogni possibi­
lità di qualificare, accrescere 
e rendere produttivi al mas­
simo gli investimenti nel set­
tore. La stessa programma­
zione (piano agricolo alimen­
tare, quadrifoglio, piani di 
sviluppo regionale, piani zo­
nali, ecc.) si svuoterebbe dei 
contenuti prioritari, venendo 
a mancare le sollecitazioni e 
l'impegno per la nuova im­
prenditorialità e la nuova pro­
fessionalità agricola da tutti 

Una dichiarazione del compagno Esposto 

Democrazia cristiana e governo devono scegliere 
Sugli sviluppi del confronto in atto fra 

de e sinistre sul problema dei patti agrari 
abbiamo interpellato il compagno Attilio 
Esposto, responsabile del gruppo comunista 
in seno alla commissione agricoltura dello 
Camera, ci ha rilasciato la seguente dichia­
razione: 

« // nostro no alle proposte di modifica più 
gravi alla legge sui patti agrari presentato 
dalla DC è fondato su ragioni economiche e 
politiche, che sono patrimonio non soltan 
to nostro, ma anche di tutte le istanze di 
rinnovamento del mondo contadino. E trag 
gono anche ragione dalle necessità generali 
dello sviluppo nuovo dell'agricoltura. Non 
c'è nella nostra posizione alcun intento pimi 
Uvo; tant'è che abbiamo proposto di pre 
vedere misure concrete di remunerazione 
del capitale investito dai concedenti impe 
guati nell'obbligo di partecipare alle vicen 
de nell'azienda. E abbiamo anche dichiarato 
di aderire alla proposta che in proposito fa 
il PSI, e di considerare con attenzione quel 

la socialdemocratica per risolvere il proble 
ma, nel rispetto della generale e certa con 
versione della mezzadria e colonia in affitto». 

«Noi pensiamo perciò che, a questo punto 
della trattativa, il partito della DC ed iì 
governo abbiano tutti gli elementi per evi­
tare di riproporre, nell'incontro di martedì 
le questioni che non possono essere prese in 
considerazione. Se si dovesse insistere nel 
sostenere le modifiche sul diritto del fitta 
volo alla trasformazione e sugli altri casi 
di non conversione della mezzadria e colonia 
in contratto di affitto, specie nella ipotest 
della società coatta, deve essere chiaro fin 
d'ora che noi non potremmo prolungare oltre 
una trattativa che per questi emendamenti 
risulterebbe inconcludente, e che ha già 
turbato finanche lo svolgimento dei lavori 
della Commissione agricoltura ». 

« Le decisioni dunque dovranno essere prese 
nelle sedi proprie del Parlamento, dove deve 
avvenire il diretto e aperto confronto delle 
eventuali diverse posizioni, di cui ognuno 
deve assumersi le responsabilità politiche ». 

auspicata. E" utile ricordare 
che proprio sulla base anche 
di questa argomentazione, la 
DC al Senato ha insistito per 
inserire nella legge 1 criteri 
relativi alla determinazione 
delle « unità produttive insuf­
ficienti > per farne ragione 
di esclusione della conversio­
ne della mezzadria e colonia 
in contratto di affitto. D'al­
tra parte, l'organizzazione 
della Coldiretti ha dichiarato 
di sostenere la intesa del Se­
nato anche e proprio per la 
soluzione positiva data ai pro­
blemi dello sviluppo dell'im­
presa. 

Del pari, le sinistre han­
no ribadito che non debbono 
essere previsti altri casi di 
esclusione di conversione del 
contratto di mezzadria e co­
lonia oltre quelli previsti da­
gli articoli 28 e 29. e che 
la soluzione da adottare de­
ve essere quella già concor­
data al Senato. I de, tuttora 
arroccati a difesa della po­
sizione della Confagricoltura. 
insistono invece nel propor­
re di aumentare i casi di non 
conversione. E prospettano 
alcune soluzioni che costitui­
scono addirittura un arretra­
mento delle posizioni conqui­
state dai mezzadri in questi 
trent'anni con leggi che li 
riconoscono co-imprenditori. 

Nella sostanza degli emen­
damenti de si ipotizza per­
sino la riduzione del mezza­
dro a e prestatore d'opera » 
per il quale si prevede una 
remunerazione pari al sala­
rio dell'operaio agricolo qua­
lificato. In altra soluzione. 
che sembra quella dominante 
nella preoccupazione della 
DC, si prefigura la conver­
sione dell'attuale rapporto a-

Grave lutto del nostro giornale 

Il compagno Mauro Brutto 
ucciso da un'auto pirata 

Il mortale incidente a Milano - Una grande passione politica e ideale arric­
chiva la sua alta professionalità di e ronista - Era sposato da pochi mesi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Mauro Brutto, 
uno dei nostri più apprezza­
ti cronisti, è morto ieri sera 
verso le 21, travolto da una 
auto in via Murat. Aveva 
32 anni. Mauro aveva ap­
pena lasciato il giornale per 
recarsi ad assumere nuove 
informazioni attorno a una 
inchiesta che stava svol­
gendo. 

Nel tragitto fra «l'Unità» 
e il luogo del suo appunta­
mento. Mauro Brutto si era 
fermato in un bar tabacchi 
di via Murat. Erano le 20.50. 
Si è fermato pochi istanti. 
Uscito dal locale stava at­
traversando la strada per 
raggiungere l'auto, che ave­
va parcheggiato lungo il 
marciapiede opposto, quando 
è stato travolto da una Sini­
ca 1100 bianca, proveniente 
da viale Marche in direzione 
di piazza Nizza, a velocità 
sostenuta. Investito In pieno 
è stato scagliato contro una 
seconda auto, una 127 Fiat 
che in quello stesso istante 
proveniva dalla direzione op­
posta. 

Le due auto si sono fer­
mate qualche metro più in 
là: dalla « 127 » sono scesi 

1 quattro occupanti, mentre 
il guidatore della Simca. che 
era solo a bordo, appena si 
è reso conto della gravità 
dell'incidente ha avviato im­
mediatamente il motore e si 
è dato alla fuga. Nessuno dei 
testimoni presenti 'ha potu­
to annotare il numero di 
targa. 

La notizia della tragica 
morte di Mauro si è diffusa 
in un attimo e in redazione 
dove si sono subito recati i 
maggiori dirigenti del par­
tito a Milano e numerosi 
compagni delle sezioni. 

Alla moglie Barbara — spo­
sa da pochi mesi — e al 
fratello Dario, le redazioni e 
le tipografie dell'Unità di 
Milano e di Roma, la fede­
razione comunista milanese 
porgono in questo tragico 
momento i sentimenti del lo­
ro più profondo cordoglio. 

Mauro Brutto, un compa­
gno giovane, un giornalista 
giovane; ma una firma già 
nota. che. dava lustro all' 
« Unità », il quotidiano cui 
aveva voluto dedicare, nei 
suoi otto anni di lavoro ma 
anche di milizia politica, le 
sue forze migliori, il suo en­

tusiasmo. senza lesinare la 
fatica e il rischio. 

Mauro, nato a Milano il 1. 
gennaio 1946, era venuto al no­
stro giornale nel '72 e aveva 
cominciato la sua pratica im­
mergendosi immediatamente 
nel vivo degli avvenimenti. I 
fatti più clamorosi e più mi­
steriosi della « grande » cro­
naca nera, quella ricca di ri­
svolti politici e sociali, quella 
determinata o governata dal­
la mafia, sono stati i temi 
costanti del suo lavoro. Di lui 
si può dire senz'altro, e lo si 
potè capire subito, che non 
era certo un cronista superfi­
ciale. Anzi, il dato più pecu­
liare della sua professionali­
tà è sempre stato quello del­
l'approfondimento della noti­
zia, della costante insoddisfa­
zione per quanto riusciva a 
conoscere, anche se era mol­
to, perché delle cose che trat­
tava voleva sapere sempre di 
più. 

Era diventato uno « specia-
listan, ma non soltanto per la 
capacità di riferire i fatti. 
con una minuzia di particola­
ri e con una straordinaria fa­
coltà di intuizione sulle loro 
cause più profonde, ma an­
che perché, oltre alla sua pas­
sione di giornalista, era co­

stantemente guidato da una 
spinta ideale che lo conduce­
va a non isolare mai un epi­
sodio dall'altro, e a ricercare 
sempre, quindi, il nesso fra 
fatti diversi e a rispondere al 
più difficile dei quesiti che 
un giornalista si deve porre: 
il a perché » delle cose. 

Era con questo spirito che 
il compagno Mauro aveva af­
frontato alcuni dei casi più 
clamorosi di questi anni. Ba­
sterebbe ricordare fra gli al­
tri, la serie di articoli sul 
rapimento di Cristina Mazzot-
li, un dramma al quale egli, 
sappiamo bene, partecipò ben 
al di là della sua sensibili­
tà di cronista, come compar­
tecipe dei comportamenti di 
alta dignità morale dei fami­
liari della giovane, dei quali 
era diventato amico. E anco­
ra: gli articoli sulla mafia 
dei rapimenti, sui boss della 
malavita — da Vallanzasca 
a Turatiello, da Liggio a 
Sacca —. La sua firma è com­
parsa anche, al di là delle. 
cronache sui rapimenti o sul­
la droga, sulla mafia o sui 
racket, sotto articoli e in­
chieste di straordinaria luci­
dità sul terrorismo e sulla de­
linquenza politica. 

grario in « una nuova forma 
di conduzione associativa », 
che ha luogo solo se voluta 
dal proprietario terriero (e 
quindi è coatta), sulla base 
di condizioni inaccettabili. 
Una specie di « società coat­
ta ». 

Il < comitato di maggioran­
za » ha aggiornato le tratta­
tive a martedì pomeriggio; 
per mercoledì mattina è con­
vocata la commissione agri­
coltura che in ogni caso con­
tinuerà poi nell'esame e nel­
la votazione degli articoli. 

I mezzadri e i coloni se­
guono intanto il confronto in 
atto con vasto interesse dan­
do vita a combattive assem­
blee e a manifestazioni uni­

tarie o dei sindacati (come 
quella svoltasi ieri sera a 
Mazzara del Vallo, in Sicilia 
su iniziativa dellu CGIL-CISL-
UIL). Vasta è anche l'ini­
ziativa di mobilitazione del 
partito. Oggi a San Pancra­
zio. in provincia di Brindisi, 
vi sarà un concentramento 
di coloni ai quali parlerà il 
compagno on. Pio La Torre. 
Un momento particolarmente 
importante sarà quello di ve­
nerdì prossimo, con la gran­
de manifestazione indetta a 
Roma (al Supercinema) nel 
corso della quale prenderà 
la parola il compagno Enrico 
Berlinguer. 

a. d. m. 

Protesta della FNSI 

Accuse a De, Psi, Psdi 
per le promozioni 
lottizzate alla RAI 

ROMA — «Caro Berte, dovrò 
fare le mie scuse a Bernabei 
per le critiche e le accuse 
che in passato ho rivolto alla 
sua gestione della RAI. Con 
lui. infatti, non era mal capi­
tato, come invece è successo 
ora con te, che un apprendi­
sta assunto in azienda da po­
chi mesi fosse promosso a 
un incarico di direttore solo 
perché lavora nell'ufi icio di 
un dirigente del PSI. Se 
questa non è una lettera di 
dimissioni è soltanto perchè 
ho moglie e tre figli da man­
tenere. Firmato: Mario Pa­
store». 

Questa lettera — parola più, 
parola meno — è affissa da 
ieri mattina nella bacheca del 
TG2. Berte è l'attuale diret­
tore generale, de, della RAI; 
Bernabei è il fanfaniano di 
ferro che a viale Mazzini ha 
spadroneggiato per anni; 
l'apprendistadirettore è un 
tal Colangeli che — dicono 
testimonianze attendibilissime 
— frequenta più l'ufficio 

«cultura e informazione» del 
PSI (quello diretto da Mar­
telli) che la redazione del 
TG2; Mario Pastore è il gior­
nalista che i telespettatori 
conoscono da anni. 

L'impietosa accusa di Pa­
store è rivelatrice del cli­
ma di amarezza e di disa­
gio provocato nell'azienda da 
alcune nomine imposte ve­
nerdì sera da una coalizione 
di centrosinistra costituitasi 
all'interno del consiglio di 
amministrazione: contro — 
come è noto — hanno votato 
soltanto i consiglieri designa­
ti dal PCI. Si tratta di 6-7 
promozioni, così lottizzate ed 
elarzite a persone tanto im­
meritevoli, da offuscare le 
altre 50. attribuite premiando 
la capacità e l'esperienza, e il 
fatto importante chf la RAI 

è uscita dalla paralisi. 
Senza mezzi termini è la 

condanna della Federazione 
della stampa e dell'associa­
zione dei giornalisti televisivi. 
«La maggior parte delle no- , 
mine — dice un comunicato i 
— riguardano le strutture 
tecniche e non no!: tuttavia 
non si può non esprimere la 
più ferma protesta per alcu­
ne promozioni che mortifica­
no la professionalità e "pu­
niscono" chi aveva tutti i ti­
toli per ricoprire i nuovi in­
carichi». 

Si fanno vari esempi: del­
l'apprendista. appunto, che 
diventa di colpo direttore; di 

i un addetto alla sistemazione 

logistica degli uffici promos­
so anch'esso a primo dirigen­
te alla 3. rete; di incarichi 
delicati (come quello degli ap­
palti) affidati a gente senza 
esperienza mentre altri fun­
zionari, con anni di attivi­
tà sulle spalle, sono stati 
brutalmente messi da parte 
violando anche norme con­
trattuali. Tra i candidati di 
«area socie-lista». ad esempio, 
c'è stato un vero e proprio 
regolamento di conti: avanti 
1 martelliani, fuori gli altri. 

Come si è arrivato a questa 
situazione? Con un vero e 
proprio revival della Camil-
luccla (quando DC, PSI e 
PSDI si spartirono i vertici 
della RAI). Le nomine decise 
venerdì erano proposte dal 
direttori di reti e testate: 
nella stragrande maggioranza 
si trattava di candidature i-
neccepihilj tranne un paio di 
casi. Nei giorni scorsi i 
rappresentanti di DC. PSI e 
PSDI hanno tenuto riunioni 
a ritmo serrato: alla fine 
hanno deciso di mantenere le 
nomine discutibili e di im­
porne altre di loro gradimen­
to. Il consiglio si è trovato, 
cosi, di fronte a 67 propaste 
apparse subito il frutto di 
vergognosi ' patteggiamenti. 
C'è stato, anche, un goffo ten­
tativo per coinvolgere l'intero 
consiglio nella squallida ope­
razione: votiamo tutti I nomi 
in blocco, ha proposto il di­
rettore generale. Votiamo 
nome per nome — hanno 
replicato i consiglieri del PCI 

— perchè vogliamo valutare 
— carica per carica — chi ha 
le carte In regola e chi no. 
In questo modo le magagne 
sono venute a galla: purtrop­
po a votare contro le nomine 
che di li a poco dovevano 
provocare reazioni tanto a-
spre nell'azienda sono rimasti 
solo i comunisti: un de. Pie-
trobelli, si è astenuto su tut­
to: a qualche candidato è 
mancato anche 11 voto del 
presidente Grassi. 

La battaglia minaccia di 
riaccendersi nelle press: me 
sedute quando si dovranno 
decidere altre nomine (e già 
corrono nomi incredibili); e 
sullo sfondo c'è il cambio al 
vertice del TG-1. I comunisti 
— accusava qualche giorno fa 
il sindaco di Milano, il socia­
lista Tognoli — sono 1 veri 
lottizzatori alla RAI. Ma an­
che venerdì attorno al tavolo 
si sono ritrovati gli stessi 
commensali: DC, PSI e PSDI. 

a. z. 

z'ora dopo il discorso di Pin­
to i banchi siano nuova­
mente gremiti per ascoltare 
ben altri interventi: ormai 
il titolo-accusa è fatto, e 
quest'impressione dovrebbe 
far breccia nel lettore. 

Più sfumata, ma stavolta 
quasi corale. La campagna 
che nasce dal secondo epi­
sodio. ancor più recente. Si 
discute — ancora alla Ca­
mera. una diecina di giorni 
fa — la mozione sulla gra­
vissima situazione economi­
co-sociale di Napoli. E' la 
vigilia dello sciopero genera­
le nel Mezzogiorno, e un 
grande interesse circonda 
questo appuntamento parla­
mentare. Ma al banco del go­
verno non c'è nemmeno un 
ministro: solo un sottosegre­
tario. più confuso che per­
suaso. Protesta delle sinistre, 
fermo intervento del presi­
dente della Camera Pietro 
Ingrao sul governo; e final­
mente — ma son già tra­
scorse parecchie ore — com­
pare il ministro del Lavoro. 
Scotti. Il giorno dopo, sui 
giornali, grandi titoli sul fat­
to. Ma poi. nella maggior 
parte dei resoconti, si svi­
luppa. o si lascia accredi­
tare. la singolare tesi secon­
do cui non ci sarebbe poi 
tropr» da stupirsi dell'assen­
za dei ministri dal momento 
che mancherebbero anche i 
deputati. 

In effetti, e non solo in 
occasione del dibattito su 
Napoli, spesso le aule di 

Verifica con cifre e fatti di una campagna di stampa 

Ma davvero tutti assenti 
ai lavori in Parlamento? 
Montecitorio e di palazzo Ma­
dama presentano larghi vuo­
ti. Ma intanto questi vuoti 
hanno un nome e un cogno­
me; e poi. spesso, le as­
senze dalle aule trovano al­
meno in parte una spiegazio­
ne proprio nella complessità 
del lavoro parlamentare. Di­
stinguiamo allora i due a-
spetti della questione. 

I nomi, intanto. C'è un so­
lo modo per dare con pre­
cisione un volto agli assenti 
ed evitare così — sol che lo 
si voglia — di sollevare ac­
cuse indiscriminate e polve­
roni qualunquistici. Questo 
sistema consiste nel verifi­
care sui resoconti stenogra­
fici presenze e assenze al 
momento del voto di un prov­
vedimento. o della conclu­
sione di un dibattito. Pren­
diamo quindi i dati relativi 
alle ultime e più significati­
ve votazioni, per esempio a 
Montecitorio. 

Risoluzione su) « caso Mo­
ro ». Su seicentotrenta de­
putati. non rispondono all'ap­
pello in duecentodieci: esat­

tamente il 30re. Ma ail'in-
terno di l'usta media !«? dif­
ferenziazioni ci sono, e an­
che rilevanti. Se cunv.in.sti 
e democristiani sono < in me­
dia >. socialisti e repubbli­
cani sfondano il muro del 
óOTr: ì socialisti — proprio 
loro — registrano assenze 
per il M . . ^ . e i repubbli­
cani addirittura del 61.29%. 
Seguono nell'ordine i demo-
nazionali (47.06% di assen­
ti), i socialdemocratici (46.67 
per cento), e i liberali 40 
per cento). 

Abolizione degli enti inu­
tili. Al momento di votare 
questo provvedimento tanto 
significativo, è presente il 
77.27TC doi deputati comuni­
sti. Nessun altro gruppo rag­
giunge un così alto quoziente 
di presenze: sono assenti in­
fatti un quarto dei democri­
stiani. più della meta (a'.89 
per cento) dei socialisti; ad­
dirittura l'80% dei socialde­
mocratici. dei repubblicani, 
dei liberali; e inoltre la me­
tà dei demonazionali, « quasi 
tutti i neo-fascisti. 

Non meno illuminanti i ri­
sultati delle votazioni che 
concludono altri due recen­
tissimi dibattiti della Carne 
ra: quello sugli ospedalieri 
e su; pubblico impiego: e 
quello sulla RAI-TV. chiuso 
appena l'altra sera. Ebbene. 
alle assenze dell'ordine dj un 
M ĉ registrate nei gruppi del 
PCI e della DC. hanno cor­
risposto ben altre percentua­
li degli altri gruppi: rispet­
tivamente del 64.91 e del 
57.89'?» per quel che riguarda 
i socialisti: deil'80 e del 57.14 
per cento nel gruppo repub­
blicano; ancora e semore 
dell"80^ in quello del PSDI; 
mentre medie analoghe o an 
Cora più basse si sono regi­
strate negli altri settori del­
la Camera. 

E qui è necessario un in­
ciso che valga a spiegare an 
che le pur modeste assenze 
dei comunisti. Salvo che nel­
le occasioni più rilevanti 
— la fiducia o, che so-, la 
legge sull'aborto — le pre­
sidenze dei gruppi del PCI 
tendono a consentire ad un 

20^ dei parlamentari di con­
siderarsi a turno disimpe­
gnati dalle scadenze delle 
Camere per potere o eserci­
tare i loro compiti di dire­
zione degli organismi di par­
tito. o adempiere ad impegni 
nel collegio elettorale di pro­
venienza. 

« Per i parlamentari comu-
nìsfi — dice Mario Pochetti. 
segretario del gruppo della 
Camera — non esiste insom 
ma un problema di assentei­
smo. E anzi si può aggiun 
gere che ben spesso la loro 
massiccia presenza alle Ca 
mere è determinante non 
sólo per garantire in aula la 
tempestività e la ral'uHtà 
delle colazioni ma anche per 
il regolare svolgimento dei 
lavoro delle commissioni ». 

Guardiamo intanto al la­
voro nelle commissioni per­
manenti (14 alla Camera. 12 
al Senato: e ogni parlamen­
tare deve far parte di alme­
no una di esse) che non solo 
svolgono funzione legislativa. 
ma esercitano sempre più 
ampie funzioni d'indirizzo.- di 

c«itrollo e di informazione 
nei confronti del governo, a-
prendosi ne! contempo — con 
apposite procedure conosci­
tive — al confronto con le 
,;ltre componenti della so­
cietà civile. Ciò si è realiz­
zato con l'uso di un compies 
so di strumenti sempre più 
rirr-hi: le interrogazioni :n 
commissione: le audizioni di 
ministri, funzionari pubblici, 
sindacati, ecc.: lo scambio di 
informazioni con gli altri or­
gani dello Stato: le indagi 
ni settoriali: e cosi via. E 
queste funzioni — è oppor­
tuno insisterci — vanno som 
mate a quella fondamentale 
di preparazione deile legtii 
rbe poi vanno in aula. E' 
aui che spesso si svolge il 
grosso del lavoro: basti pen 
sare all'esame del bilancio 
o al faticoso confronto sulla 
università, o allo scontro sui 
patti agrari. 

Guardia.no anche al feno­
meno. praticamente nuovo. 
delle commissioni bicamera­
li (per la RAI TV. per il 
Mezzogiorno, per la ricon 
versione industriale, per 1* 
questioni regionali) che. se 
non hanno competenza 'eai 
stativa, consentono tuttavia 
la presenza e l'in'erv-rto 
del Parlamento in settori di 
particolare rilevanza, che 
vanno seguiti continuamente. 
Senza contare, poi. le ccm 
missioni d'inchiesta (ne fun 
zionano due. in questo mo­
mento). 

Ebbene, non solo tutti que­

sti organismi si nunisconc 
regolarmente Oi?nj settimana 
(e spesso anche nei giorni 
in cui non si tingono sedute 
d'aula): ma al loro fianco 
e dal loro seno sono sorti. 
ancor più numerosi, altri or­
gani die costituiscono La sP^a 
della complessità del lavoiu 
delle commissioni e spesso 
anche dei poteri nuovi — il 
rifenmt-i.to classico è. i.-
questo momento, ai poter; li 
controllo sulle nomine c*i«t 
spettano al governo — che 
attraverso d; esse ha acqui 
sito il Parlarrk-Mo. 

Semnre più freqiien'emeii 
te le ixmrr-i^.ioni si artico­
lano "r.fati: osci in organ: 
più r dotti (comitati perma 
nentì. comitati ristretti) cw 
s«">no ric'-e?ati. in via perma 
nente o temporanea, i corri 
piti d'istruttoria e di studio 
preliminare di singole que­
stioni. Alla data di ieri, so­
lo alla Camera erano in tun 
zinne 27 comitati permanen­
ti. e 57 e ristretti > a carat­
tere transitorio. 

Qual è la conclusione che 
si può ricavare da questi 
dati e da queste considera 
zioni? Certo, la realtà della 
vita delle due assemblee le 
gislative non è tutta rose e 
fiori: ma è sicuramente mr>l 
te più articolata e diffe­
renziai? di quanto non ap 
paia "la a-««lisi tnpno al 
frettale, e :n qualche caso 
anrhp interessate. 

G. Frasca Polara 

Sono già 
82.146 

le compagne 
iscritte 

al Partito 
HOM\ _ K* del lutto fon-
il.iln l'allarme — a volte una 
vera e propria marlellanlc 
teorizzazione — per una pre-
Minia «disaffezione» delle ma«-
'e femminili verso la politi­
ca? E in (pie-in (puilro: è 
\ero elie si fa sempre più dif­
ficile il rapporto tra le donne 
e il Partito Comunista? In­
terrogativi -eri hanno hi*oguo 
di ri-po-tc serie e documen­
tale- e non tollerano facili 
M-mplificazinni propaga mi i-
slitlie. 

Erro un dato reale, che è 
anche — in Intona mi-ora — 
una ri*|in-ln: concluso il tes­
seramento al PCI per Panno 
in cor-Mi e avviata la campa­
gna per il reclutamento '79. è 
proprio sul « versante » fem­
minile che si registrano i ri­
sultati più positivi. Per il lOTft 
l'obiettivo del HW"c e italo 
raggiunto ron l.i'1.000 IIOIIIIP 
te->erale al parlilo. Per il 
l'IT') — al termine di imi 
prima, fase ili impegno e mo­
bilila/ione — si «imo già 
i-crille al parlilo 82.1 16 donni-. 
con un incremento 'on-iliilt-
rispetto ;ii risultati raggiunti 
alla «tessa data dell'alino scor­
so (HI.IB3). 

Insieme ai «lati rlie giun­
gono dalle fahhrielic, quello 
della ri-poMa e della pre-en-
7.1 femminile è l'aspetto più 
significativo della complessi-
va attività di tesseramento. 
Questo a accostamento n di ri­
sultali positivi non è casua­
le. E" un fniin che negli ulti­
mi Ire anni Paumento più no­
tevole ili donne iscritte al 
PCI si è registralo tra le ope­
raie. sostentilo dalia creazione 
di decine di rellule e sezioni 
nuove in fabbriche a mano 
d'opera prevalentemente fem­
minile. 

Ma Pandamenlo positivo del 
tesseramento femminile sotto­
linea anche un aspello più 
generale. Non *i è esaurita 
— ma raggiunge nuovi e più 
rnmiilessi livelli di maturità — 
la iliunmira di cambiamento 
e di partecipazione c^prc^-a 
dalle masse femminili. I.a pre­
senza organizzata delle donne. 
il loro peso nelle battaglie 
più importanti di rinnova­
mento. è un aspetto ormai 
acquisito e di derisiva impili-
tnnza della situazione politi­
ca attuale. Di questo fenome­
no complessivo. l'adesione al 
PCI rappresenta un elemen­
to — certo parziale — ma 
assai significativo. 

Negli ultimi due anni sono 
stale conquistate leggi di 
straordinaria importanza per 
tutte le donne: la parità, la 
regolamentazione dell'aborto. 
i consultori. Ma importante 
al pari della Messa sanzioni-
legislativa. è la forte capacità 
di pcxtione che il movimento 
femminile ha 'apulo esprime­
re. In questo impegno le don­
ne comuniste sono «tato pun­
to di riferimento cnMante. Il 
riconoscimento verso questa 
rapacìlà di direzione, «i espri­
me anche nei dati positivi del 
tes'eramento. Nelle grandi 
città — ma anche in numero­
si centri minori — continua e 
si ron-nlida l'adesione al 
Partilo di donne impcznalc 
sino a ieri nei vari movimenti 
femministi. 

Q'ie'li appetti positivi non 
sono i soli. Permangono dif­
ficoltà nel «ellore della scuo­
la. tra le giovanissime. Diffi­
coltà che investono anche i 
canali di intervento della 
FGCI. E il legame Ira le vec­
chie compagne e le nuove 
iscritte. Ira le diverge espe­
rienze. r e t a in gran parte 
problematico e difficile. Più 
in generale, è diventato as«ai 
cnmplrttrt il rapporto Ira le 
donne e il PCI. \/e donne. 
srmpre più militanti e «empre 
meno *r>mpliri isrrittr. chie­
dono rispn-te nuove anrhe al 
Parlilo e inedili strumenti di 
partecipazione. Anche per que­
sto a gennaio — nel mese de­
dicato al reclutamento fem­
minile — l'iniziativa «ara for­
temente caralierizzala dall' 
impegno politico e ideale: nna 
serie di manifestazioni proiet­
tale vrr»o l'esterno r arrom-
paznate da \inx attività ca­
pillare di dibattili e assem­
blee. incontri nelle ra->#. nel­
le scuole, nelle campagne. 
dcnlro le fabbriche. 

Circa l'andamento comples­
sivo della camp.izna di le4-e-
ramento. martedì pro--imo sj 
chiude la prima lappa della 
attivila. Alla scadenza del 16 
novembre si sono registrali 
3.1.766 iscrìtti in più rispetto 
alla stfssa data dell'anno scor­
so. Tra i risultali più signifi­
cativi ricordijmo: Torino, con 
il 70% dell'obbiellivo; Biella 
e Alessandria impegnale per 
il 70% a fine novembre: Ver­
celli. per il 5»%: I.a Spezia 
per il fiy^r. (con le fabbriche 
già a i r j n r r ) : Cremona, per 
il .ivftn'f : Pavia, per il .Vl-
S ^ ^ : Crema r>er il 6 3 % : Mi­
lano per il 70%: Mintovi per 
il 30% e Palermo impegnata 
per il 4a%. 

I ««nitori del grappo ce-
munlttt tono tenuti ad «scrt 
prtMntl SENZA ECCEZIONE 
•IU ttdut* di martedì 21 no-
v««nbre. 

;\ 

http://cunv.in.sti
http://Guardia.no

